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Arrestati i due giovani di 17 e 18 anni che hanno ordinato da mangiare a domicilio e hanno ucciso senza motivo

Negli Usa killer per non annoiarsi
«Portateci una pizza», poi li uccidono
Otto pallottole per ammazzare Giorgio Gallara, 24 anni, e Jeremy Giordano, di 22. Le vittime, entrambi di origini italiane, erano andati
per la consegna: i due assassini hanno sparato fino a vederli morti.

A Ragusa rissa «per amore» tra studenti

Lite per una ragazza
Giovane ucciso
nella sfida in discoteca
L’altro è grave

WASHINGTON. Non avevano nien-
te da fare. Però J.V., 17 anni, e Tho-
mas J. Koskovich, di 18, avevano
duepistole.Hannotelefonato,ordi-
nato due pizze. E ucciso, sparando
in tutto ben otto volte, i due della
consegna a domicilio, Jeremy Gior-
dano, 22 anni, e Giorgio Gallara, di
24.Quasideicoetanei. Scenadell’o-
micidio, un casolare nella campa-
gna fuori Franklin, nel New Jersey.
Giorgio Gallara, che è nato in Ame-
ricamahaancoradeiparenti inSici-
lia, a Caccamo, aveva cominciato a
lavorare subitodopola scuola supe-
riore e aveva rilevato da poco la piz-
zeria: stava cercando di mettere da
parte i soldi necessari per sposarsi
con la donna da cui aveva già avuto
unabambinacinqueannifa.

«In tutta la mia carriera - ha detto
il procuratoreche dirige l’inchiesta,
Dennis O’Leary - ogni delitto di cui
mi sono occupato, per quanto in-
sensato,avevaunaparvenzadilogi-
ca. Ma questi ragazzi cercavano
semplicemente qualcuno da ucci-
dere, non importa chi». I due sono
stati incriminati formalmente ieri
dal giudice Lorraine Parker, di Ne-
wton nel New Jersey, che ha fissato
una cauzione di ben un milione di
dollari.Soltantodopo, sonostati re-
si noti i particolari del duplice omi-
cidio.

Franklin è una cittadina sperduta

nella campagna vicino a New Jork.
Si tratta di una zona depressa, dove
povertà e criminalità sono diffuse
ma poco apparenti, in uno scenario
di foreste e laghi di rara bellezza. È
sabato sera, J.V. e Thomas Kosko-
vich si annoiano. Non hanno soldi
e non sanno che fare. J.V. è stato
espulso da scuola quindici giorni
primaperchéhaportatoun’armain
classe. Vive con inonnidaquandoi
genitori sono divorziati. Thomas,
nonostante l’età, è stato già arresta-
to varie volte, di cui una per aver
sparato sulla folla con una carabina
adariacompressa.

Accovacciati su unmarciapiede, i
due giocano con le pistole e decido-
no il loro piano. Da un telefono
pubblico, chiamano una dopo l’al-
tra quattro pizzerie. Chiedono una
consegna a domicilio, ma danno
l’indirizzo diuncasolaredisabitato,
fuori città. Il primo a rispondere
non ci casca. E così altri due. «Miso-
no insospettito - racconterà il gior-
no dopo Tim Kiester, gestore del-
l’Inn Pasta - perché era sera tardi e
qui clienti erano strani. E poi non
volevano lasciare un numero di
telefono».

Sono le dieci e mezza di sera,
ormai, e da Tony’s Pizza, nel vici-
no paese di Hamburg, i tavoli so-
no desolatamente vuoti. Nean-
che un cliente. Gli affari non

vanno molto bene, in genere. Il
proprietario, Giorgio Gallara, si è
indebitato per rilevare il locale
qualche mese prima. Per procu-
rarsi una clientela è disposto a fa-
re consegne in ore strane, ad in-
dirizzi scomodi. Tutto, pur di
mettere insieme quei benedetti
soldi per il matrimonio. Per la fi-
glia. L’unico cameriere, Jeremy
Giordano, più che un dipendente
è un amico. Quando Gallara gli
dice che ha accettato un’ordina-
zione, si offre di accompagnarlo,
per evitargli brutte sorprese. Per-
ché i due sanno di correre un ri-
schio, ma pensano al massimo a
qualcuno che potrebbe non voler
pagare. Fatte le pizze, montano
in macchina.

La casa dove sono stati chiama-
ti è una bicocca sgangherata vici-
na ad un acquitrino. Quando ar-
rivano, il buio è totale. Solo i fari
dell’auto gettano un poco di luce
su una scena spettrale. «Il posto -
dirà poi il procuratore O’Leary - è
stato scelto pensando al delitto».
J. V. e Tom Koskovich hanno due
pistole, calibro 44 e 22, rubate
due settimane prima. Secondo la
ricostruzione della polizia, i pri-
mi colpi vengono sparati appena
uno dei due pizzaioli abbassa il fi-
nestrino. L’auto, senza più con-
trollo, prosegue per qualche cen-

tinaio di metri sulla strada in di-
scesa. Alla prima curva, finisce
con il muso nell’acqua. I due as-
sassini inseguono la macchina, si
buttano nell’acquitrino. Aprono
le portiere. Dentro Giorgio Galla-
ra e Jeremy Giordano sono anco-
ra vivi. Gridano, feriti. I due li
trascinano all’asciutto, sulla stra-
da. Li stendono a faccia in giù.
Sparano ancora, alla nuca. Otto
pallottole in tutto. Tutte a segno.
Poi se ne vanno.

Jeremy Giordano si era sposato
da poco, Giorgio Gallara viveva
ancora con i genitori: aspettava
che la pizzeria rendesse abbastan-
za, per mettere su casa. I due ra-
gazzi che li hanno uccisi, indivi-
duati e arrestati, hanno fatto sce-
na muta. Non una parola. Nep-
pure quando, nel tribunale di Ne-
wton, i parenti dei due pizzaioli
si sono trovati faccia a faccia con
loro. Loro hanno gridato, do-
mandato perché. Non hanno
avuto risposta.

Un caso simile a questo, avve-
nuto negli anni Venti a Chicago,
aveva appassionato i giornali e
ispirato un famoso film con Or-
son Welles, «Compulsion». Ieri
però la stampa americana, salvo
quella della zona, ha ignorato la
storia dei due pizzaioli: sono epi-
sodi che non fanno più notizia.

RAGUSA. Unduello in discoteca fi-
nito con un morto ed un ferito.
Due studenti ragusani di 24 anni
avrebbero deciso di risolvere così,
comeaitempidi“CavalleriaRusti-
cana”, sulla punta del coltello, la
questione d’onore che era nata tra
loro due a causa di una ragazza,
amata da entrambi e contesa sino
ad arrivare ad un epilogo tragico.
Invece di darsi appuntamento
«dietro i fichidindia della Cunzi-
ria», hanno deciso di incontrarsi
alla discoteca “Terrace Pub”, uno
dei ritrovipiù frequentatidellacit-
tà.

Giuseppe Mezzasalma e Gaeta-
no Comitini, due ragazzidi buona
famiglia, erano amici, frequenta-
vano l’universitàdiCataniaehan-
no perso entrambi la testa per una
ragazza di 19 anni. Con lei, Giu-
seppe Mezzasalma aveva avuto
una relazione andata avanti per
qualche tempo. Un rapporto che
la ragazza qualche settimana fa
avevadecisoditroncare.

Una rottura che aveva lasciato il
giovane ragusano in uno stato di
profonda depressione. Giuseppe
aveva cercato di riannodare i fili di
unrapportocheeraormaifinito.

Aveva cercato di rivedere l’ex fi-
danzata.Unaserieditentativi insi-
stenti, aveva pregato, aveva mi-
nacciato sfracelli, più o meno co-

me possono fare tutti gli innamo-
rati delusi. Poi aveva scoperto che
la sua ex ragazza aveva preso ad
uscireconunaltrouomo.

Pazzo di gelosia Giuseppehaco-
minciato ad indagare e in poco
tempo il rivale ha avuto un voltoe
un nome: quello del suo amico
Gaetano. Tra i due sono nate una
serie di discussioni. Una situazio-
ne tesa che è arrivata al punto di
rotturalunedìsera.

I due giovani si danno appunta-
mento al “Terrace Pub”, un locale
dove entrambi sono ben cono-
sciuti. quando si incontrano a tar-
da sera si capisce subito che la di-
scussione non porterà da nessuna
parte. In pochi momenti la situa-
zionediventarovente.

Volanogli insulti, leparolegros-
se,poiparteilprimopugno.Aque-
sto punto la ricostruzione degli
eventi diventa difficile. Neppure
gli agentidellaPolizia chesono in-
tervenuti per sedare la rissa dopo
essere stati chiamati dal proprieta-
riodellocale,sonoriuscitiastabili-
reconesattezzacomesianoandate
le cose. Secondo alcune testimo-
nianze, che in parte risultanocon-
traddittorie, iduegiovanisarebbe-
ro venuti alle mani quasi subito,
innescando una vera e propria ris-
sa.

Ognuno di loro era infatti assie-
me ad amici che sono intervenuti
nello scontro. Poi d’improvviso è
apparso un coltello. Non è ancora
stato stabilitochi loavesseportato
con se. L’arma passa ripetutamen-
tedall’unoall’atrodeidueconten-
denti.Unoscontroconfusochedi-
venta in pochi secondi un con-
fronto feroce, un duello all’ultimo
sangue. Quando nel locale ritorna
lacalmaaterracisonoduecorpiri-
versi,l’unoaccantoall’altro.

GiuseppeMezzasalmaèinunla-
godisangueenonrespirapiù.Hail
petto squarciato. Il coltello lo ha
colpito tredici volte, levandogli la
vita. Accanto a lui Gaetano Comi-
tini, anche luiha una feritaal tora-
ce.

Lo portano subito in ospedale, è
grave, i medici non si pronuncia-
no e fino ad ora non èancora stato
possibile interrogarlopersentirela
sua versione dei fatti. Accanto al
suo letto un poliziotto non lo per-
demaidivista.«Nonsiamoancora
riuscitia ricostruireesattamente la
dinamica - dicono in Questura - fi-
noaquandononavremoirisultati
dell’autopsia non potremo farci
un’ideacertasucomesianoandate
lecose».

Secondo alcune testimonianze
ad estrarre il coltello sarebbe stato
Giuseppe Mezzasalma, che si sa-
rebbe quindi avventato sul rivale.
Se questa testimonianza troverà
confermanelleindaginièprobabi-
le che Mezzasalma sia stato disar-
mato e quindi a sua volta colpito
conlasuastessaarma.

Walter Rizzo

Usa: Nero ucciso
No a processo
per poliziotti

Non saranno processati i
due poliziotti, accusati di
aver ucciso durante una
colluttazione un
automobilista nero. Il
giudice della contea di
Allegheny ha respinto per
vizi procedurali il rinvio a
giudizio. Il tenente Milton
Mulholland e l’agente
Michael Albert, entrambi
bianchi, erano stati accusati
per la morte di Jonny
Gammage, 31 anni. I fatti
risalgono all’ottobre del ‘95.
Gammage era stato
fermato, mentre era alla
guida di un auto di lusso. Per
il leader nero Jesse Jackson
la sua morte fu un
«linciaggio». Mentre per la
comunità afroamericana di
Pittsburg, desta sospetto
per pregiudizio raziale una
persona di colore alla guida
di un auto costosa.

La donna e il suo amico sono in carcere e oggi il gip deciderà sulla convalida degli arresti

Brescia, accuse e veleni tra gli «amanti diabolici»
«Lei voleva uccidere il marito, quella notte non c’ero»
Massimo Foglia sostiene che Maria Angela Assoni gli aveva detto di voler assassinare il coniuge. Ma dice che al momento dell’aggressio-
ne non era nella villetta. La donna inscenò una falsa rapina per coprire l’accoltellamento del marito che rimase ferito.

La Consulta
contro adozioni
con frode

Si deve impedire che
norme in materia di
adozione siano eluse
attraverso atti fraudolenti
di riconoscimento di un
figlio naturale, e ciò
esclusivo interesse dei
minori. Lo afferma la Corte
costituzionale in una
sentenza con si respingono
i dubbi di
incostituzionalità, espressi
dal tribunale di Napoli,
circa l’art. 263 del codice
civile, in quanto non
prevede che
l’impugnazione per difetto
di veridicità del
riconoscimento posso
essere accolta solo quando
il giudice la ritenga
rispondente all’interesse
del minore. Alla Corte si era
chiesto di attribuire tale
potere di valutazione al
Tribunale di minori,
nell’interesse dei figli
naturali a non essere
allontanati dall’ambiente
familiare nel quale sono
inseriti e legati da profondi
vincoli affettivi.

BRESCIA. Amanti diabolici o irridu-
cibili sprovveduti? È questo il quiz
che devono affrontare gli inquirenti
di Brescia, alle prese con l’esilarante
storia della bella signora di Capriolo,
che venerdì notte, sorpresa dal mari-
to con l’amante, prima ha simulato
un’incursione albanese con relativi
tentativi di stupro e rapina, poi ha
confessato in lacrime che si era in-
ventata tutto, per nascondere la sua
avventura notturna. Oggi il gip Ro-
bertoSpanòdovràdecidereseconfer-
mare o meno la richiesta di arresto di
Maria Angela Assoni e del suo aman-
te, Massimo Foglia. Lui è già in carce-
re, leiè instatodifermopressoparen-
ti,malaloroposizioneedecisamente
aggravataperchèilpmcheindagasul
caso, Paolo Guitti, ritiene che non si
tratti di una banale storia di tradi-
menti, ma di un tentato omicidio. Il
loro racconto, confrontato con quel-
lo del marito, Oliviero Signoroni, ri-
vela troppe contraddizioni e a quan-
to pare, i due amanti non stanno reg-
gendo decorosamente neppure la
parte che si erano assegnati e già co-
minciano a lanciarsi accuse incrocia-
tepertentaredisalvareilsalvabile.

La storia era iniziata venerdìnotte,
nella villetta di Capriolo, dove la fa-
miglia Signoroni, marito,mogliee fi-
glioletto risiede. Il signor Oliviero sta
dormendo e anche il bimbo è nella
sua stanzetta, tranquillamente ad-
dormentato. La signora Maria Ange-
la però è sveglia, ed è piuttosto in-
quieta. Incurante del pericolo si lan-
cia in un’avventura che al confronto
fa impallidire le audaci gesta di Casa-
nova.Telefonaall’amante,glichiede
di raggiungerla e lo riceve in salotto,
confidando nel sonno profondo del
marito. Improvvidamente (è lei che
lo racconta)nontrattieneungridodi
piacere che sveglia il coniuge e a quel
punto, con un improvvisazione da
avanspettacolo, l’amante aggredisce
Signoroni con una randellata e lo fe-
risce di striscio con un coltello. Lei,
inorridita fugge all’esterno e rientra
quando le acque si sono calmate e il
suo focoso visitatore notturno se la
stadandoagambelevate.

A quel punto, la fantasiosa Maria
Angela evoca lo spettro del terribile
Manolo, inventa che un albanese o
forse uno slavo o magari due, sono
entrati dalla porta che era rimasta

aperta per consentire l’andirivieni
del gatto. Dice che aveva urlato per-
chè l’avevano aggredita e con questa
prima versione dei fatti si presenta
dai carabinieri. Il marito invece, dice
diessersi svegliatoperchèhavistoun
uomo, armato di coltello vicino al
suo letto, spiega di essere stato aggre-
dito nella sua stanza e non in salotto,
richiamato dal grido della moglie. E
le prove dimostrano che ha ragione
lui, dato che le tracce più evidenti di
sangue si sono trovate proprio in ca-
meradaletto.

Nel frattempo MariaAngela, inter-
rogata dai carabinieri, che a stento
soffocano irrefrenabili risate, crolla e
confessa piangendo di essersi inven-
tata tutto per nascondere la sua tre-
sca. Il marito, con encomiabile gene-
rosità, si dichiara pronto a perdonar-
la, ma ecco che a rompere le uova nel
paniere arriva il pubblico ministero
PaoloGuitti, cheritienecheladonna
nonsi limitasseatradireilmarito,ma
che avesse ideato un piano per am-
mazzarlo.

L’ipotesi è accreditata dalla nuova
versione dei fatti fornita da Massimo
Foglia, che ha raccontato di un in-

contro, avvenuto circa un mese e
mezzo fa, in cui Assoni gli avrebbe
confidato di essere stanca della tir-
chieria del marito, che le metteva a
disposizione una modesta somma
per il menage domestico, pur essen-
do socio al 30 per cento della ditta in
cui lavora. Non solo: gli avrebbe par-
latoanchediunaghiottaassicurazio-
nesullavitasottoscrittadalbuonOli-
viero, di cui lei ovviamente avrebbe
beneficiato incasodimorte.Dunque
Foglia è stato il complice di questo
progetto diabolico? Nemmeno per
sogno. Lui nega di aver messo piede
nella villetta di Capriolo in quella
notte fatale, anche se Signoroni ritie-
ne di averlo riconosciuto e parecchie
altre prove lo incastrano. Per randel-
lare e accoltellare il legittimo consor-
te, l’aggressore ha usato un mattarel-
lo e un coltello da cucina che ancora
non si sono trovati. In compenso ha
lasciato sul posto i guanti di gomma
normalmenteusatidallasignoraMa-
ria Angela per lavare i piatti e che lui
aveva indossato per non lasciare im-
pronte.Equesto, chissà inchefilmlo
ha visto. Ma su quei guanti c’è un ca-
pello,chesembraproprioappartene-

re a Foglia. Sempre nella villetta di
Capriolo ha dimenticato un suo oro-
logio insangunato e nella sua abita-
zione su sono trovati abiti sporchi di
sangue. Un po‘ troppo per sostenere
chequellanotteluinoneralì.

Ieri la donnaèstata interrogataper
poco più di un’ora dal gip Roberto
Spanò. Era arrivata in tribunale su
una «Punto» blu dei carabinieri e al-
lontanandosi non aveva aperto boc-
ca con i giornalisti che la stavano
aspettando. In mattinata, gip e pm
avevanointerrogatoincarcereanche
Foglia, che ha continuato a negare.
Macontemporaneamente, leperqui-
sizioninellasuaabitazioneenellavil-
letta di Capriolo hanno rivelato trac-
ceevidentidelsuopassaggio.

L’ipotesi dell’accusa ha un punto
di debolezza: Signoroni è stato ferito
lievemente, equesto fapensareauna
colluttazione più che a un disegno
omicida. Ma gli inquirenti fanno no-
tare che l’aggressore lohacolpitoalla
carotide e che probabilmente si è sal-
vato perchè è riuscito a difendersi e a
limitareidanni.

Susanna Ripamonti

Le compagne ed i compagni della Sezione
Pds «E. Sereni» di Gessate partecipano com-
mossialdolorediVenanzioedei figliDavide
eIvanconCarmelaperlascomparsadi

MARIUCCIA SIGNORELLI
Gessate,23aprile1997

Èscomparso,all’etàdi71anni, ilpartigiano

VENERIO FUSI
Compagni e amici nel darne il triste annun-
cio, lo ricordanoconstimaeaffettoe,pervo-
leredeldefunto,anon inviare fiorima«sotto-
scrizioni a favore della Misericordia di Sesto
Fiorentino». Il funerale si tieneoggialle15.30
alCimiteroMaggiorediSesto.

SestoFiorentino,23aprile1997

I compagni e amici del circolo Rinascita an-
nuncianolascomparsadi

VENERIO FUSI
e si uniscono al dolore della famiglia. In sua
memoria sottoscrivono per il nostro giorna-
le.

SestoFiorentino,23aprile1997

23/4/96 23/4/97
Teresa ricorda dolcemente l’amatissimo

PASQUALE DE ANGELIS
Roma,23aprile1997

23/4/96 23/4/97
Fabio, Maria e Nicoletta ricordano con im-
mutato affetto l’amico

PASQUALE DE ANGELIS
Roma,23aprile1997

L’Associazione lombarda cooperative di
consumatori partecipa al dolore della fami-
gliaperlascomparsadi

GIANNI PICCININI
membro del comitato direttivo. Il suo lungo
impegno nella cooperazione mantovana lo
ha portato ad assumere responsabilità nel
settore del consumo a livello nazionale, in
particolare in Coop Italia. Negli ultimi anni il
suocontributosiè concretizzatonella rinno-
vata e prestigiosa presenza della Coop Con-
sumatoriNordEstaMantova.

Milano,23aprile1997

23/4/96 23/4/97
FRANCO DI MEO

te ne sei andato lasciandoci soli di fronte al
vuotodellatuaassenza.Ituoicari.

Bacoli(Napoli),23aprile1997

Paola e Vanda, non potendolo fare perso-
nalmente, ringraziano tutti coloro che han-
nopartecipatoallorodoloreperlamortedi

PIETRO DOTTARELLI
Roma,23aprile1997

23/4/96 23/4/97
Nel 20 anniversario della scomparsa del
compagno

GIOVANNI BAGHINO
con rimpianto grande e profondo come l’A-
morechemihaidato.Lilly.

Roma,23aprile1997

Nel 170 anniversario della scomparsa del
compagno

GIUSEPPE CIOMPI
di Canneto (Pi)

la moglie ed il figlio lo ricordano con immu-
tatoaffettoesottoscrivonoperl’Unità.

Piombino,23aprile1997

Codogno, un operaio è morto e un altro è gravissimo. Erano all’opera sui binari

Falciato dal treno mentre lavora
Era notte e i due si erano allontanati dalla squadra. Avevano le cuffie antirumore, non hanno sentito l’allarme.

Partigiano cieco
sfrattato da
alloggio Iacp

Cieco e morente in
ospedale per ischemia
cerebrale si è visto notifica
la decadenza dell’alloggio
popolare in cui vive con la
moglie, con un fratello di
60 anni e con la moglie di
questi. Vittima della nuova
legge regionale per
l’assegnazione delle case
popolari è Fausto Pattacini
di 79 anni, di Reggio Emilia.
Partigiano con il nome di
«Sintoni» aveva
combattuto in Spagna e
comandato la 144 Brigata
Garibaldi, aveva appena
ricevuto la cittadinanza
onoraria. Stessa sorte è
toccata a un vicino, Niveo
Grossi, 75 anni, anche lui
partigiano. L’Anpi ha
espresso solidarietà a
«Sintoni», auspicando che
si eviti un’ingiustizia del
genere.

CODOGNO. Un’operaio èmorto, fal-
ciato da un treno in transito sulla li-
nea Milano-Bologna, un altro è gra-
vemente ferito, sbalzato a parecchi
metri di distanza dal passaggio del
convoglio.Èsuccesso ieri,pocodopo
lamezzanotteaSanFiorano,neipres-
si della stazione ferroviaria di Codo-
gno. La vittima, 36 anni, è Moreno
Craighero, il suo compagno, ricove-
rato in prognosi riservata all’ospeda-
le di Piacenza si chiama Gianni Gres-
sati,di33anni.Facevanopartediuna
squadra di una dozzina di operai, di-
pendenti della Gefer di Roma, una
ditta che ha in appalto la manuten-
zionedeibinariferroviari. Iduesiera-
no allontanati dal gruppo,eavevano
iniziato ad avvitare bulloni a 3-400
metrididistanza.Troppo lontaniper
sentire il debole suono dei fischietti
coiquali il capo-squadraannunciava
l’arrivodiuntreno.Erabuio,lavisibi-
lità era scarsissima anche se le norme
disicurezzaimpongonocheicantieri
sianobeneilluminati.Unfortevento
rendeva difficile la percezione dei
suoni,esi sonoaccortideltrenoinar-

rivoquandoormaieratroppotardi.
Il macchinista dell’Espresso 1911

erapartitoalle23,25dallaCentraledi
Milano, diretto a Napoli. Tra Codo-
gno e Piacenza ha rallentato, passan-
do da 160 a 80chilometri orari, pro-
prio perchè in quel tratto c’erano la-
vori in corso. Ma evidentemente an-
che questa velocità era eccessiva: dai
primi accertamenti effettuati dai ca-
rabinieri di Codogno risulta che ab-
bia fatto in tempo a vedere i due ope-
rai e che abbia ripetutamente suona-
to la sirena d’allarme azionando poi
la frenata rapida, senza riuscire a
bloccareiltreno.

AllaFilt-Cgilspiegano,perquelpo-
co che sono riusciti a ricostruire, che
Craighero e Gressati si erano allonta-
nati per iniziare i lavori di manuten-
zionediunsecondocantiereprevisto
per quella notte. I loro compagni di
squadranonsi sonoaccortidella loro
assenza e quando la radio mobile ha
comunicato al capo cantiere l’arrivo
del treno, tutti hannoabbandonatoi
binari,avvisatidelpericolodalsuono
di un fischietto, simile a quelli che

usano i capotreno. I loro compagni
erano troppo lontani per sentire e
adesso si dovrà accertare se avevano
cambiato postazione senza avvisare
nessuno, come sostengono i funzio-
nari delle Fs o se, come èpiù probabi-
le, avessero ricevuto questa disposi-
zione.

Per capire come si sono svolti real-
mente i fatti sarà importante ladepo-
sizione di Gressati, che non ha mai
perso conoscenza. Ieri, al reparto ria-
nimazione dell’ospedale piacentino
dicevano che le sue condizioni sono
sensibilmente migliorate: ha una
fratturaal femoresinistroeallatibiae
al perone destro, ma si salverà, anche
seprudenzialmentenonèstataanco-
rascioltalaprognosi.

I dirigenti della Cgil trasporti, spie-
ganocheilproblemaèl’insufficienza
delle norme di sicurezza. Su quella
stessa linea, vicino a Modena, nel lu-
gliodelloscorsoannoeranomortitre
operai, a settembre ancora un morto
a Cadeo, tra Parma e Piacenza e sem-
pre sulla stessa rotta, nel gennaio
scorso, c’era stata la sciagura del Pen-

dolino. Una recente direttiva euro-
pea impone rigide norme di sicurez-
za, ma per essere in regola basta
un’autocertificazione della ditta ap-
paltatrice, che nessuno controlla.O-
racisaràun’inchiesta,chesiaccoderà
alle mille altre indagini che intasano
le preture per gli omicidi bianchi e
chenormalmentesiconcludonocon
prescrizioni. Cgil, Uil e Cisal hanno
annunciato un picchetto per oggi al-
le 13,30 davanti alla stazione Gari-
baldi di Milano e un comunicato ri-
chiama l’attenzione sul problema
della sicurezza nei cantieri. Parla di
responsabilità e negligenze organiz-
zative e denuncia lo scarica-barile
che«comedacopione»hannomesso
inattoleFs.«Dalleprimedichiarazio-
ni dei funzionari delle Fs. risultereb-
be che gli operai si sono recati sui bi-
nari senzaautorizzazione.Cosìcome
a Modena, quando invece emerse
che gli operai erano stati comandati
ad effettuare quei lavori senza alcun
sistemadiprotezione».

Su. Ri.


